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Dopo il lungo volo dal Costarica 

E' finita a Ciampino, 
alle 7, la fuga di Freda 

Sotto scorta il neonazista è stato subito trasferito nel carcere romano di Rebibbia - In 
un mucchio di valigie i documenti trovati nella casa di San José - Traffico bloccato 

(Dalla prima pagina) 
piuta > e il 21 agosto, in pie
na notte, un aereo militare 
parte da Pisa per il Sudame-
ca con tre equipaggi di ricam
bio. A bordo, a Roma, sal
gono anche quattro funzio
nari di polizia che dovranno 
prendere in consegna il fug
gitivo di Catanzaro, dopo l'al
tro clamoroso arresto, quello 
di Ventura in Argentina. 

A San José avviene la conse
gna del ricercato e, nel cuo
re della notte, circolano in Ita
lia le prime voci che la cat
tura del neonazista è stata 
portata a termine con suc
cesso, dopo pedinamenti di 
mesi. A questo punto, comin
cia l'attesa per il rientro: le 
autorità del Costarica infat
ti hanno deciso di espellere 
Freda e di consegnarlo im
mediatamente alle autorità 
italiane, purché sia un aereo 
militare del nostro paese ad 
effettuare il trasporto. L'tHer-
cules* perciò riparte per Ro-
ma-Ciampino l'altro ieri. 

Si tratta di poche, scarne 
notizie, dell'essenziale. Qual
cosa di più si saprà nel po
meriggio di ieri quando uno 
dei due uomini recatisi in Co
starica, il capo della sezione 
italiana dell'Interpol, dottor 
Potuto, incontra i giornalisti. 
Il dottor Potuto non rispon
de ad alcune domande (ad 
esempio se la donna della 
quale si parla ha avuto o 
meno un ruolo nella cattura 
di Freda) ma aggiunge qual
che particolare: trenta uomi
ni della polizia di San José 
guidati da un colonnello si 
recano nella casa affitta
ta da Freda ma il na
zista è andato a ritirare 
la posta; mentre i due fun
zionari italiani restano a fa
re una perquisizione altri 
agenti sorprendono Freda 
mentre prende la corrispon
denza. Adesso le indagini 
continuano, condotte sempre 
da UCIGOS e polizia del Co
starica, per individuare com
plici e finanziatori di Freda, 
per stabilire se abbia (e do
ve) incontrato Giovanni Ven
tura. Freda sarebbe rimasto 
sconvolto dall'arresto e per 
due giorni avrebbe rifiutato 
il cibo prima di riassumere 
l'atteggiamento sprezzante del 
superuomo. Di più Potuto 
non dice. 

Da San José il colonnello 
Chaverri aggiunge qualche al
tro dettaglio: c'era un po' 
d'agitazione nel paese, era
no scattate misure particola
ri nei confronti di stranieri 
sospetti: Freda era control
lato da almeno 7 aiorni pri
ma dell'arresto. Poche ore 
dopo è sull'aereo che lo ri
condurrà a Roma. 

Il primo scalo è alle Ber-
mude, il secondo, più lun
go alle Azzorre. Il nor
male piano di volo del rien
tro prevede l'atterraggio a 
Ciampino per le 3-4: cioè in 
piena notte. Viene così deci
so un € ritardo ». in modo che 

ROMA — Franco Freda al suo arrivo al carcere di Rebibbia 

l'atterraggio avvenga a Ciam
pino non prima delle sei- set
te di ieri mattina. I giornali
sti e gli operatori della tele
visione sono, però, già in al
larme e molti vanno a piaz
zarsi direttamente nella sala 
d'aspetto dell'aerostazione. Poi 
ieri mattina, alle cinque, scat
ta a Ciampino una gigante
sca operazione di sicurezza e 
di isolamento. 

Alle 6,30, i giornalisti e i 
fotografi vengono radunati in 
una zona da alcuni agenti in 
divisa e da due funzionari in 
borghese. Di tutti, documen
ti alla mano, vengono prese 
le generalità. Poi inizia l'ope
razione di controllo delle bor
se e il passaggio al « metal 
detector*. Alla fine, i rap
presentanti della stampa ven
gono fatti salire su un auto
bus militare che si avvia ver
so la prevista zona di atter
raggio dell'* Hercules » dove 
è già stato approntato uno 
spazio transennato dal quale 
nessuno potrà uscire. 

Intanto, fuori dall'aerosta
zione, si sono già radunati 
capannelli di curiosi e altri 
fotografi e giornalisti che 
non hanno fatto in tempo a 
salire sull'autobus militare. 
Fra i giornalisti che protesta
no si mischiano anche gli av
vocati Alberini, Bezzkheri e 
Moscato che hanno difeso Fre
da durante il processo per la 
strage di Piazza Fontana. I 
tre legali tentano di superare 
il blocco degli agenti pt>r an
dare a ricevere il loro clien
te. ma vengono respinti. Bez-
zicheri, Alberini e Moscato 
annunciano subito che pre
senteranno immediata denun
cia alla procura della Re
pubblica. 

Alle 7, con una puntualità 
quasi incredibile, l'aereo con 
Freda è sul cielo di Ciampinn. 

Forse è un segno di ricono
scimento per comunicare agli 
addetti al servizio d'ordine che 
l'aereo è proprio quello atte
so. Ad un certo momento, in
fatti, i piloti lampeggiano più 
volte con un grosso faro late
rale. Dopo pochi minuti l'Hcr-
cules è fermo davanti allo 
spiazzo riservato ai giornali
sti. Una duplice fila di poli
ziotti armati si avvicina al 
portellone posteriore che vie
ne aperto. Da uno sportello 
laterale scendono, invece, al
cuni piloti ai quali il coman
dante dell'aeroporto stringe la 
mano. Più tardi i tre equi
paggi dell'Hercules riceveran
no un encomio solenne. • Poi, 
un compatto gruppo di 
funzionari sale sull'aereo. 
Sono gli uomini della DI-
GOS, un vicequestore e due 
ufficiali giudiziari. La scena 
che si svolge all'interno dell' 
aereo viene raccontata più 
tardi ai cronisti. A Freda, che 
ascolta impassibile e senza di
re una parola, è stato letto 
e notificato il mandato dì cat
tura emesso dai magistrati di 
Catanzaro per essersi sottrat
to alla sorveglianza speciale 
fuggendo dal soggiorno obbli
gato nella città calabrese. 

La parte ufficiale all'interno 
dell'aereo è così finita. Gior
nalisti e fotografi si agitano, 
ma un gruppo di avieri tiene 
ben ferme le transenne di re
cinzione. Sotto il velivolo si 
porta, ora, una macchina del
la polizia. Un agente apre il 
cofano e altri poliziotti scen
dono prima di Freda con un 
bel mucchio di valige e la 
« 24 ore » del neonazista. Il 
bagaglio — dice-qualcuno — 
testimonia non tanto una fu
ga, ma quasi la partenza per 
una lunga vacanza. In quelle 
belle valige sono anche am
mucchiati molti documenti, ru

briche zeppe di nomi e ap
punti di vario genere trovati 
nella casa di Freda a San 
José. 

Dovranno essere spulciati, 
vagliati e catalogati. Salteran
no fuori nomi e fatti nuo
vi? E' molto improbabile. 
Alle 7,35, capelli quasi bian
chi e tagliati a spazzo
la, Freda scende. Due poli
ziotti lo sorreggono nei primi 
passi mentre gli altri, con il 
mitra in pugno, lo circondano 
da ogni lato. Anche i carabi
nieri più lontani hanno, ora, 
l'arma alzata verso il cielo 

e pronta all'uso. 
L'aereo, è completamente 

circondato dagli addetti al 
servizio di sicurezza che si 
stringono a cerchio, via via 
che il neonazista avanza ver
so il furgone blindato della 
polizia. Franco Freda alla fi
ne. sale e la colonna di auto 
parte a tutta velocità. Fuori. 
la « Stradale » ha bloccato il 
traffico e organizzato rapide 
pattuglie di controllo che bat
tono tutta la zona. 

Il viaggio in Costarica e il 
ritorno sono durati, in tutto, 
39 ore. Il neonazista condan
nato all'ergastolo per la stra
ge di Piazza Fontana, nel cor
so della lunga trasvolata, ha 
scambiato poche paróle con i 
piloti e con gli accompagnato
ri (c'era anche un funzionario 
di polizia del Costarica). Ha 
chiesto solo molti caffè. 

Quando lo hanno messo in 
cella a Rebibbia ha chie
sto di poter fare una gran
de dormita con l'aiuto di al
ci/rie pillole di sonnifero. La 
richiesta, ovviamente, è sta
ta accolta. Il medico che lo 
ha visitato ha detto: e E' un 
po' dimagrito, ma sta bene. 
Non appena si sarà tagliato 
la barba sembrerà di nuovo 
un signorino ». 

Il terrorista presto davanti ai giudici di Catanzaro 

Cadranno ora silenzi e omertà? 
Il magistrato che indaga sulla sua fuga: « Andrò a interrogarlo la prossima 
settimana » — Certo il trasferimento in un carcere di massima sicurezza 

ROMA — « Sì sentiranno tra
diti, per questo potrebbero 
venire fuori altre verità... > 
La frase, riportata dalla stam
pa, è di Guido Calogero il ma
gistrato di Padova che. per 
primo, scopri e segui la pista 
Freda e Ventura, la pista ne
ra che le indagini sulla stra
ge di piazza Fontana, allora. 
nel lontano 19TO. avevano per
versamente scartato per im
boccare quella deviante del 
complotto anarchico. E* un 
commento, se non autorevo
le, quanto meno da esperto di 
chi sa con quanta fatica la 
verità si fece strada, fra le 
copertuie. i potenti appoggi 
coadiuvati spesso dalla cecità 
colposa di chi indagava. 

40 milioni depositati in ban
ca, una così grossa cifra che 
il neonazista teneva a porta
ta di mano, in un istituto di 
Costarica, evidentemente so
lo per far fronte alle prime 
necessita, carte e passaporti 
falsi: bastano questi primi re
litti che affiorano dal suo 
naufragio per capire che è 
stata silurata una latitanza 
dorata che godeva di ben al
tre riserve nelle sacrestie dei 
e santuari» italiani e inter
nazionali. Del resto fu scrit
to e ribadito ai tempi della 
fuga da Catanzaro: quella fu
ga stava pagando un silenzio 
che Freda e Ventura, nel cor
so di tutto il processa aveva
no sempre mantenuto, nono
stante le ripetute minacce, i 
velati ricatti che costituivano 
Tunica loro linea difensiva, 
una lìnea difensiva che certo 
non poteva essere accettata 

dai magistrati che per la stra
ge li giudicavano. 

Fu scritto e ribadito anche 
nella motivazione della sen
tenza di Catanzaro dove, in 
oltre mille pagine, si posso
no leggere giudizi come que
sto: che mai i gruppi terro
ristici avrebbero tessuto la 
trama se non fossero stati cer
ti di confidare in appoggi au
torevoli e potenti « provenienti 
da quel medesimo apparato 
statale alla cui sovversione 
essi tendevano... e nel cui se
no si annidavano clementi di
sposti a dare uno sbocco po
litico agli attentati». 

A questi elementi (con E 
maiuscola) la giustizia non 
è mai arrivata anche se ha 
condannato esecutori d'ordi
ni nel Sid come il generale 
Maletti e La Bruna. 

Tutto quello che ora. all'in
domani della cattura di Fre
da, è possibile intuire può di
ventare certezza se si sapran
no ricostruire con esattezza le 
tappe della sua fuga, dal gior
no in cui egli sparì come un 
fantasma dal residence di 
Catanzaro per riapparire ospi
te nella villa d'un ricco com
merciante di cafTc a Costarica. 
Qualcuno deve aver mollato 
Freda e non potrà contare in 
eterno sulla sua omertà. «Si 
deve saper perdere ». la frase 
con cui la moglie di Freda ha 
accolto la notizia della cat
tura, non ci sembra corri
sponda molto alla filosofia del
l'emulo di Himmler, di colui 
che s'è sempre atteggiato a 
« nemico armato del siste
ma ». 

L'inchiesta sugli aiuti di 
cui il terrorista padovano s'è 
avvalso del resto è già aper
ta. E' per ora solo un fasci
colo in mano al magistrato ca
tanzarese Emilio Ledonne che 
insieme al PM Massimo Vec
chio lo istruì appena Freda 
si dileguò € contravvenendo 
agli obblighi» del suo sog
giorno nella città dove veni
va processato. 

I bagagli di Freda. i docu
menti che si portava appres
so, sono stati messi a dispo
sizione dei giudici calabresi i 
quali, naturalmente, potranno 
interrogare Freda, ora rin
chiuso a Rebibbia, quando Io 
vorranno. 

II giudice Ledonne ha detto 
ai giornalisti, che lo hanno in
terpellato a Catanzaro: « L'in
terrogatorio di Freda si im
pone per cui. quasi certa
mente. la prossima settimana. 
appena avrò fatto — que
stione di due o tre giorni — 
una valutazione su quanto do
vrò chiedergli mi recherò a 
Roma o in qualsiasi altra 
città dovesse essere custo
dito». Non è detto, infatti, 
anche se è molto probabile, 
che Freda resti a Rebibbia. 
Sarà la direzione generale de
gli istituti carcerari a concor
dare con i giudici di Catan
zaro la futura destinazione di 
Freda, tenendo conto, soprat
tutto. di criteri di sicurezza. 

Non si sa se qualche avvo
cato, dopo il « mancato ap
puntamento » ali ' aeroporto 
— ma è stato un contrat
tempo o una mossa studia

ta? — abbia già preso con
tatto con il prigioniero. Le de
cisioni di ricorrere all'ONU. 
di rivendicare il « diritto delle 
genti» e altro restano, per 
ora. al livello di progetti che 
devono avere l'imprimatur del 
e gran templare ». cioè di 
Freda. Che pare abbia dichia
rato di non volere più « avvo
cati di fiducia ». secondo una 
frase sussurrata e riportata 
dalle agenzie di stampa. Che 
voglia regolarsi sul clichè 
delle Brigate rosse? Oppure 
imboccare la parafrasi di un 
vecchio proverbio: non mi 
date avvocati, so difendermi 
da me. E certamente Freda 
tiene ancora gelosamente sot
to silenzio le sue carte mi
gliori. 

Un ' ultima considerazione. 
Per la prima volta il destino 
processuale di Freda sembra 
staccato da quello di Ventura. 
Prima di tutto perchè Ventura 
resta fisicamente in carcere 
a Buenos Aires e non si sa 
fino a quando. La richiesta di 
estradizione deve ancora esse
re discussa e ì reati per cui 
Ventura sarà giudicato in 
Argentina possono comportare 
diversi anni di galera. Ma an
che perché il giudice Ledonne. 
quando gli hanno chiesto se 
« si possa ipotizzare un'unica 
matrice nella fuga di Froda 
e Ventura ». ha risposto: « Al
lo stato attuale non ho ele
menti processuali validi per 
valutare eventuali motivi di 
connessione». Se connessione 
c'è, insomma, il giudice an
cora non l'ha notata. 

e. b. 

Raggiunti 851 milioni per la stampa comunista 
. 

Sottoscrivere a Modena 
è proprio così facile? 

Spirito d'iniziativa, rapporti con la gente i segreti sem
plici ma faticosi - Stasera si apre il Festival provinciale 

MODENA — Puntuali co
me sempre i comunisti 
modenesi si presentano 
all'appuntamento annuale 
con 11 Festival dell'Unità 
avendo raggiunto (e supe
rato) l'obiettivo di sotto
scrizione per la stampa 
del PCI. A tutto venerdì se
ra erano 851 1 milioni rac
colti. un milione in più ri
spetto al 100 per cento del
l'obiettivo nazionale. Ma 
fra oggi e domani poWà es
sere raggiunto anche quel
l'obiettivo di 900 milioni 
per l'Unità che la Federa
zione si è data «in proprio». 

Novecento milioni, per 
una provincia che conta si 
e no 500 mila abitanti. Si 
dirà: ma il partito è tal
mente forte... è vero, come 
è vero che Modena s'avvia 
a diventare la provincia 
più ricca d'Italia. Ma nel 
conto di quanti sottoscrivo
no per il PCI e per l'Unità 
entrano anche almeno 8000 
persone che comuniste non 
sono e a volte nemmeno 
e simpatizzanti ». 

Il fatto è — dice Danilo 
Rossi, amministratore del
la Federazione — che mol
ta gente ci dice: « A voi co
munisti 11 voto non ve lo 
do mica. Ma 1 soldi si: c'è 
bisogno di tenervi in vita 
voi comunisti» (dicono pro
prio così, t tenervi in vi
ta*) «sennò chissà come 
va a finire in questo pae
se... ». E la verità è che a 
Modena — come in tutta 
l'Emilia-Romagna — la 
gente ì comunisti li cono
sce bene e ne ha fiducia. 
Certo: non tutti riescono 
nelle « imprese » dei mode
nesi, come quella dei com-

. pagnl della frazione San 
Marino di Carpi che in 
una sola domenica rag
giungono e superano il 
100 per cento del loro obiet
tivo (e non sono «brusco-
letti ». ma ben 75 milioni 
su 3.500 abitanti). 

Ma nel Modenese si cal
cola che siano almeno qua
si 70 mila le persone che 
sottoscrivono per il PCI — 
fra compagni e non —, non 
sono molte di meno in al
tre province dell'Emilia 
Romagna. I « primati » mo
denesi, infatti, non sono 
oggetto di vanteria (a par
te un sacrosanto orgoglio) : 
non c'è infatti nessuna 
« formula magica » e nes
sun « segreto » : soltanto 
molto lavoro, giorno per 
giorno, utilizzando tutta la 
ricchissima articolazione 
del partito: ben 104 sezio
ni comuniste a Modena 
(180 mila abitanti) e 372 
nella provincia. E le feste 
dell'Unità sono la prova 
migliore di una grande ca
pacità organizzativa, di 
senso del rapporto con la 
gente, di spirito di inizia
tiva. Un esempio per tutti: 
a Carpi la festa dell'Unità 
incassa HO milioni in un 
paese che non conta più 
di 60 mila abitanti. 

Tutto bene, dunque? 
Sembrerebbe di sì a senti
re i compagni. Ma c'è poi 
da crederci davvero che a 
Modena ogni tessera, ogni 
versamento per il PCI non 
costi tanta fatica, tanto 
impegno, tanta passione 
come ovunque ai comuni
sti? Che a Modena, insom
ma. sia più facile? 

Da oggi dunque Modena 
avrà come tutti gli anni 
un altro centro cittadino. 
Nell'area dell'ex autodro
mo (i 150 mila metri qua
drati che ospitarono due 
anni fa il Festival naziona
le) si apre il Festival pro
vinciale dell'Unità- L'han
no preceduto 250 feste or
ganizzate in tutta la pro
vincia: con quali buoni ri
sultati si è già detto. 

Il programma: basta for
se ricordare il dibattito sul
l'unità delle sinistre (Mi 
nucci. Magri, Corvisieri e 
un dirigente del PSD e le 
manifestazioni con il PC 
della Galizia (Spagna). 
ospite d'onore al Festival. 
Fra gli spettacoli poi. di 
grande richiamo è quello 
che sarà offerto dal «Pic
colo teatro » di Milano con 
« L'illusion comique > di 
Corneille. Il «Piccolo» da 
molti anni mancava dal
l'Emilia Romagna (sarà 
presente anche al Festival 
di Bologna, città in cui 
torna dopo 15 anni): che 
siano i comunisti con il 
loro Festival a riportarlo 
non è davvero cosa di poco 
merito. 

Si concludono centinaia 
di Feste dell'Unità 

SI concludono domtnl In tut
ta Italia centinaia di fette de 
l'Unità. Ne diamo qui di »e-
guito un elenco parziale: Boc
cheggiano (CR), Boldrini; Pon-
tebari di Spoleto, Alinovi: Al-
bignasego (PD), ImbenI; Mon
tano di Castro, Fredduuij Ve
nezia (S. Marco), Marniceli 
Arcella Prima (PD), Triva; 
Molano (Perugia), Abbati; Ro-
solini (Siracusa), Agosta; Cela 
(Caltanlssetta), Altamuraj S. 
Romano (Lucca), BernacchI; 
Castiglione di Forlì, Bielll; Bet
tolio (Siena), Bonlfazi; Sestrl 
Levante, Bruschi; Viserba Mon
te (Forti), Bruscolini; Lagaro 
(Bologna), Castagna; Piano S. 
Lazzaro (AN), Cavatossi; Mon
te Buono (PG), CeccarinI; Ca
stellana (Bari), Cucclolla; Bì-
Vetto (Bari), De Nicolò; Tag-
gla (Imperia), Dulbecco; Cosi-
mini (PS). Fabbri; S. Angelo 
in Vado (PS), Faggi; Busscc-
chio (FO). Fantini; Sacco Si
sola (VE), Federici; Cancello 
(CZ), Flttante; 5. Sisto (PC), 

Gambuti; Mourlaco della Bat
taglia (TR), Genovese; Bibano 
(TR), Giullato; Ponte S. Gio
vanni (PG), Goracci; Lisciano 
Niccone (PG), Gubbtotti; Val-
btsegno (GÈ), Guidi; Villa Puc
ci (PS), Londel; Oslmo (An
cona), Mancinelll; Casannori 
(Lucca), Marcucci} Miseglla 
(Carrara), Martelli; Campagna-
fico (GR), Mazzi; Colle Stra
da (PG), Mlccolis; Valmosso-
la (PR), Montanini; Maroco 
Mestre, Morandina; Addila Can
neto (Bari), Morgese; S. Re
mo, Gino Napolitano: Parlesca 
(PG), Nicchi; Montecasiano 
(MC), Pasqualotti; Taverna 
(FO), Picari; Acqualonga (PS), 
Rossano; Ramacca (CT), Sa-
puppo; Seriale (CZ), Sestito; 
Tuscanella (Imola), Solaroli; 
Laterina (Arezzo), Toni; Bolo
gna (Sez. Glovannlnl), Tolo-
melllì Fossola (Carrara), Ulivi; 
Ravenna, A. Vecchi; Mazara del 
Vallo (TP). Vizzinl; Ruvo di 
Puglia (Bari), Voza; Conversa
no (Bari), Zaccheo. 

Una lettera a Cossiga 

Iniziativa di Gabbuggiani 
per il blocco degli sfratti 

FIRENZE — Il sindaco Elio Gabbuggiani ha scritto ieri al 
presidente del Consiglio on. Francesco Cossiga per solleci
tare un provvedimento urgente che preveda la immediata 
sospensione degli sfratti per un limitato e definito periodo 
di tempo. 

Il sindaco fa riferimento alle recenti riunioni avvenute 
in Palazzo Vecchio fra i rappresentanti dei Comuni delle 
grandi città italiane ed alle proposte per l'emanazione di un 
decreto legge in proposito, nel corso delle stesse elaborate. 

La richiesta del sindaco si riferisce alle situazioni di vera 
e propria emergenza che si sono create nella applicazione 
di alcune leggi, in primo luogo quella sull'equo canone con 
rischi di compromettere i rapporti fra le varie componenti 
sociali e con riflessi negativi anche per l'ordine pubblico. 

Ieri davanti a Palazzo Chigi 

Diffondevano 
copie del «Male»: 

a r r e s t a t i 
Accusati di resistenza e lesioni il direttore 
responsabile e l'amministratore della testata 

ROMA — Il direttore respon
sabile del settimanale lì male, 
Valter Vecellio. e l'ammini
stratore della testata. Gerardo 
Orsini, sono stati arrestati 
ieri per resistenza a pubblico 
ufficiale mentre vendevano 
copie del giornale sotto seque
stro proprio davanti al por
tone d'ingresso di Palazzo 
Chigi. Era presente anche il 
parlamentare radicale Ro
berto Cicciomessere. 

Come era stato preannun
ciato mercoledì scorso, alle 11 
in punto di ieri un gruppo 
di redattori del giornale ha 
iniziato la distribuzione nei 
pressi di piazza Colonna. 
Quando gli improvvisati cstril-
loni» si sono trasferiti davanti 
a Palazzo Chigi — sede della 
presidenza del Consiglio — 
sono intervenuti i funzionari 
del primo distretto di polizia, 
con un drappello di guardie: 
hanno chiesto i documenti e 
la consegna delle copie del 
giornale. 

Secondo la polizia, sarebbe 
allora cominciata una collut
tazione tra il direttore del 
settimanale e alcuni agenti, 
due dei quali sarebbero rima
sti contusi. Ma le interpreta
zioni dell'episodio sono con
trastanti: la versione della po
lizia è stata smentita dal par
tito radicale, per il quale Ve
cellio sarebbe stato immobi
lizzato e trascinato di peso 
nel cellulare senza che avesse 
opposto resistenza. Sia Vecel
lio che Orsini — fermato suc
cessivamente — sono stati 
arrestati per resistenza a pub
blico ufficiale. A questa im
putazione si è aggiunta an
che l'accusa di lesioni: i due 
agenti colpiti sono stati in
fatti medicati in ospedale per 
alcune contusioni guaribili in 
pochi giorni. 

Immediato il commento di 
« Notizie radicali », l'agenzia 
del PR di cui Vecellio è re
sponsabile. « 11 gesto di disub
bidienza civile — si afferma 
in un comunicato — aveva 
lo scopo di difendere il diritto 
di tutti a comprare e leggere 
il giornale sequestrato ». Il 
magistrato che ha ordinato il 
sequestro ha potuto utilizzare 
norme e disposizioni conte
nute nel codice Rocco, resi
duo del regime fascista. « E' 
questo un problema — si af
ferma nel comunicato — che 
non riguarda solo i giorna
listi, o gli operatori dell'in
formazione, ma tutti, perché 
è con queste leggi fasciste 
che ancora si minaccia il di
ritto all'opinione e all'espres
sione e la libertà di stampa ». 

Interviene nella polemica 
anche la segreteria del Par
tito radicale, che in una nota 
parla di « tragiche manifesta
zioni di impotenza • della no
stra giustizia ». Un appello 
finale chiede 1 ' eliminazione 
delle « leggi autoritarie e fa
sciste che impediscono e 
negano la piena libertà di 
espressione e di opinione ad 
ogni cittadino della Repub
blica ». Una ironica nota di 
protesta è stata diffusa anche 
dalla redazione del Male. 

Il settimanale II male era 
stato sequestrato mercoledì su 
tutto il territorio nazionale dal 
procuratore della Repubblica 
di Rovigo per alcune vignette 
umoristiche contro il pontefice 
e gli organi dello Stato, giu
dicate oscene e offensive. 
Si tratta dell'ennesimo seque
stro — il cinquantatreesimo su 
sessantanove numeri pubbli
cati in due anni — nella vita 
travagliatissima del periodico 
satirico. 

Manca una firma, e la centrale di Larderello è ferma da 4 mesi 

L'energia che resta sul tavolo, 
tra le scartoffie del ministero 

Le proteste dei sindacati non sono servite - E* uno stabilimento modernissimo, 
nel quale si possono sperimentare tecniche geotermiche per utilizzare i soffioni 

LARDERELLO — Nell'Italia 
della crisi energetica — e del
la burocrazia paralizzante — 
succede che una centrale elet
trica capace di illuminare una 
cittadina intera non riesce ad 
entrare in funzione perché 
manca una firma: un foglio 
di carta con il bollo del mini
stero che concede l'autorizza
zione. 

La storia ormai dura da 
quattro mesi. Un'altra turbi
na di uguale potenza, che sa
rà pronta entro la fine dell' 
anno, rischia di fare la stes
sa fine. Non si tratta di una 
centrale atomica, non siamo 
a Caorso dove la prudenza im
porrebbe di rallentare i tem
pi e procedere con i piedi di 
piombo. Qui siamo a Radican
doli. a due passi da Larde
rello. un paese ben conosciuto 
dagli esperti di geotermia. La 
centrale in questione è proprio 
una di quelle azionate dal va
pore ad alta temperatura por
tato alla luce dai soffioni bo-
raciferi che hanno dato fama 
mondiale a questa zona della 
Toscana. E' una centrale in 
tutto simile alle altre che già 
da molti anni sono all'opera a 
Larderello. assicurando all'in
tera regione il 40 î del fabbi

sogno di energia elettrica. Il 
nuovo complesso di Radicon-
doli si differenzia dagli altri 
già in funzione solo per un 
particolare tecnico: reimmet
te nel sottosuolo il vapore ac
queo utilizzato per produrre 
energia. U liquame viene get
tato alla stessa profondità da 
cui era venuto, circa mille me
tri, attraverso i pozzi impro
duttivi trivellati dall'ENEL ai 
bordi del campo geotermico. 
In pratica nelle viscere della 
terra ritorna né più né meno 
ciò che c'era sempre stato, da 
millenni. In questo modo i 
tecnici dell'ENEL sperano di 
prendere due piccioni con una 
fava: rispettare la legg.. Ver-
li, che vieta Io scarico nei fiu
mi di liquami inquinanti, e 
compiere un esperimento che. 
se andasse in porto, permet
terebbe di allungare la vita 
produttiva del campo geoter
mico. 

L'ipotesi base da cui par
tono i tecnici è semplice: il 
bacino geotermico sta lenta
mente ma inesorabilmente e-
stinguendosi per la progressi
va perdita di vapore acqueo. 
Reimmettendo i liquami delle 
centrali nella fossa « tettoni
ca» da dove sono venuti, si 

potrebbe alimentare nuova
mente il « bracere » con nuo
vo vapore acqueo. Pericoli di 
inquinamento delle falde ac
quifere — affermano ancora 
all'ENEL di Larderello — non 
ne esistono: i bacini di acqua 
potabile si trovano molto al 
di sopra della zona calda, i 
due serbatoi non sono comuni
canti. 

< Abbiamo inviato telegram
mi e lettere di protesta per 
tentare di risolvere questa 
assurda situazione — raccon
ta Carlo Groppi, sindacalista 
all'ENEL — senza riuscire a 
smuovere neppure una foglia. 
Dal ministero — aggiunge — 
non sì è ottenuta risposta ». 
Così la centrale di Radicon-
doli è divenuta da quattro 
mesi un monumento allo 
spreco; dal 27 aprile ogni co
sa è pronta, basterebbero po
che ore perché le turbine ini
zino a girare, ma a Roma 
non si trova nessuno dispo
nibile a risolvere quella che 
appare come una normale 
pratica burocratica. La stes
sa direzione aziendale è co
stretta a subire questa im
barazzante. incredibile at
tesa. 

Sarebbe Interessante com

piere un calcolo esatto di 
quanti milioni ha perso l'eco
nomia nazionale in questi 
mesi, per una dimenticanza. 
Gli enti locali e la comunità 
montana della zona, che so
no colpiti direttamente da 
questa paralisi, azzardano 
delle cifre: diverse centi
naia di milioni, « Quindici 
Megawatt — afferma Nino 
Nelli, presidente della comu
nità montana della Valdice* 
cina. — non sono molti, ba
sterebbero per dare energia 
ad un paese di 15 mila abi
tanti. Ma ben presto — ag
giunge — se non si risolverà 
questo caso, ci scontreremo 
con nuove difficoltà ». L'ENEL 
ha in progetto o sta già rea
lizzando un'altra decina di 
centrali geotermiche, col si
stema della reiniezione. «Se le 
cose continuassero cosi — 
aggiunge Nelli — rischia di 
saltare un intero program
ma di lavoro, uno dei pochi 
elementi di programmazione 
che le lotte dei sindacati e 
gli enti locali sono riuscite 
ad affermare in anni ed an
ni di discussioni e pole
miche ». 

Andrea Lazzeri 

A proposito di un'intervista di Valitutti 

Ma la bocciatura può 
essere un obbiettivo? 
Che ti ministro della Pubblica Istruzione acesse inten

zione di « riformare » l'esame di maturità, istituendo anche 
una commissione di studio sul progetto di trasformazione, 
Valitutti Faveva detto quasi subito. In una intervista al « Cor
riere» aveva anche accennato alla sostanza delle proposte: 
tre prove scritte, prove orali per tutte le materie dell'ultimo 
anno. 

Ieri, invece. Valitutti ha spiegato a un redattore dell'Adn-
Kronos « perché » vuole cambiare la maturità, « Questo esa' 
me — ha dichiarato il ministro — è un crivello che lascia 
passare tutta l'acqua e anche la sabbia ». Non solo, ma « non 
è concepibile che il 97% degli esaminandi venga promosso. 
quando in Francia gli idonii non superano a 68-69% ». Già 
se in Francia li bocciano, noi che facciamo, li promuoviamo? 

Ora, noi pensavamo che il sogno, l'assillante utopia, per 
un ministro della Pubblica Istruzione, fosse l'immagine di 
una scuola dove tutto funziona, dove si studino seriamente 
cose serie, dove tutti vengono promossi meritando di essere 
promossi e poi possano trovare subito un lavoro. Invece in 
Francia circa un terzo degli studenti non raggiunge un livello 
decente, ed è proprio quello l'esempio da seguire, uno arriva 
al dicastero e dice: « Adesso ve la faccio vedere io ». 

E per prima cosa pensa di aumentare le bocciature. E 
tutto il resto, « che cosa ». « per cosa » e « come » si studia? 
Qui i pensieri del ministro si fanno più vaghi: egli pensa 
a « una serie di provvedimenti concatenati su singoli pro
blemi ma secondo un disegno generale »; può essere una pro
posta: dipende dai provvedimenti, dai problemi e dal disegno 
generale. A meno che, ottenuto, come in Francia, che l'anno 
prossimo un esaminando su tre venga bocciato, non si abbia 
la faccia di dire: « Ce l'abbiamo fatta! ». 

s. pa. 

Sarà nuovamente ripresentato 

Precari della scuola: 
il decreto scade oggi 

ROMA — Oggi scade il de
creto legge, emesso a luglio 
dal consiglio dei ministri, per 
la proroga di un anno dei con
tratti degli insegnanti preca
ri. Il provvedimento sarà nuo
vamente ripresentato dal con
siglio dei ministri, nei pros
simi giorni. La decisione di 
prorogare i contratti, come si 
ricorderà, fu presa d'urgenza 
a giugno, nel tentativo di tam
ponare la drammatica situa
zione che si era creata nelle 
scuole, paralizzate dal blocco 
di scrutini ed esami attuato 
dai precari. 

In quella stessa occasione 
furono anche varate delle mi
sure per convalidare i consi
gli di classe e gli esami che 
si svolgevano anche se il col
legio dei docenti non era com
pleto. Questo secondo decreto 
è stato convertito in legge 
dal Parlamento prima delle 
ferie estive. 

Si è trattato, di un prov
vedimento-tampone che non 
tiene in gran conto il pro
blema più generale di una ri
forma dei meccanismi di re
clutamento. 

Di scuola, in questi giorni. 
si parla anche perché tra una 
settimana avranno inizio gli 
esami di riparazione per la 
secondaria superiore. Sulla ba
se di dati non ufficiali in que
ste prove sono impegnati mez
zo milione di studenti. Men
tre ancora l'anno scolastico 
"78-T9 non è concluso, il pros
simo già comincia a destare 
molte preoccupazioni. I pri
mi a lanciare un grido d'allar
me sono stati i sindacati con
federali della scuola che nei 
giorni scorsi si sono incontra
ti con il ministro. 

Durante la riunione 1 rap
presentanti di Cgil-CislUil 
hanno fatto rilevare la situa
zione difficile in cui versa
no i provveditorati, m par
ticolare quelli delle grandi 
città. La situazione è tal
mente caotica da mettere in 
pericolo addirittura l'inizio 
dell'anno scolastico. 

A questo proposito Valitutti 
ha assicurato che entro la 
fine del mese convocherà i 
provveditori per discutere le 
misure da adottare. 


